
Non c’è da lottare soltanto con le difficoltà endemi-

che di una regione in cui lo sviluppo non decolla: cri-

minalità organizzata, alto costo del denaro, carenze

infrastrutturali. L’imprenditore deve anche confrontarsi

con il maltempo che sempre più spesso, nella nostra

regione, tutto distrugge e tutto porta via. Soverato,

Cerzeto, Vibo. La Calabria frana e con essa, sempre

più spesso, le speranze e il futuro di piccole e medie

aziende, costruite con sacrifici, quelli di una vita.

L’alluvione di Vibo, che di striscio ha toccato anche la

nostra provincia, ha riproposto i temi della sicurezza

ambientale e della salvaguardia di un territorio che,

quando decide di ribellarsi all’incuria e alle violenze di

anni di soprusi e abusi, lo fa con una forza distruttrice

che non lascia scampo. Quattro vittime e il fango che

ancora ricopre strade, case e stabilimenti produttivi.

Abbiamo ascoltato la rabbia della gente, le testimo-

nianze dei piccoli imprenditori alle prese con stipendi

da pagare, scadenze da onorare, famiglie da gestire.

Un colpo durissimo per la già fragile economia cala-

brese che non può pagare anche quest’altra colpa

della politica, quella di non aver mai fatto attenzione

al territorio, alla sua gestione. Il dissesto idrogeologico

della Calabria imponeva già da tempo misure tali da

prevenire ogni rischio. Il Pai, il Piano  stralcio per l’as-

setto idrogeologico, ha individuato in Calabria 747

aree a rischio frana molto elevato. Eppure, nonostante

questo dato, poco si è potuto fare per l’assenza di

fondi e anche i finanziamenti del Por certo non sono

stati sufficienti. 

Allora non possiamo che associarci all’appello del pre-

sidente dell’ordine dei Geologi della Calabria  Paolo

Cappadona che, in un documento, invitava tutti all’im-

pegno nel reperire le risorse necessarie alla realizza-

zione delle opere di consolidamento e di messa in sicu-

rezza già progettate. Non possiamo pensare di costrui-

re un grande futuro per la nostra regione se questa con-

tinua a essere tanto vulnerabile da franare al primo,

seppur eccezionale, acquazzone.  

Non resta che condividere, infine, l’appello del

Presidente Callipo in ordine alla necessità di non

distruggere, in termini di immagine ed al di là dei fatti,

il territorio calabrese che si accinge ad accogliere i turi-

sti per la stagione estiva.

Molto c’è da fare ma sforziamoci di avere un atteggia-

mento positivo e costruttivo per il rilancio di una terra le

cui potenzialità rimangono, quasi sempre, frenate..n
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